Esperienze a confronto. Italia e Spagna
Di Emiliano Galati
“L’adeguamento economico è molto più brusco e rapido di quanto ci attendessimo”, ha ammesso il ministro spagnolo delle finanze, Pedro Solbes.
Lo stesso annunciava che la crescita spagnola non dovrebbe superare l'1,6% nel 2008 (prima al 2,3%) e l’1% nel 2009 (2,3%). E che il tasso di disoccupazione potrebbe salire fino al 12,5% l'anno prossimo.
 Appena un anno fa, il paese celebrava il livello storicamente basso della sua disoccupazione. Non colpiva allora che il 7,95% della popolazione, un livello mai raggiunto da 30 anni… 
Si parlava di modello da seguire e da imitare.

Tuttavia parlando della Spagna era abbastanza difficile non parlare di un mezzo miracolo visto la crescita economica e sociale della penisola iberica.

Come definire diversamente un tasso d’attività ovvero la percentuale di cittadini disposti a lavorare, che dal 1992 ad oggi era passata dal 58% al 72%, il tasso d’occupazione era passato dal 49% al 66% e quello di disoccupazione sceso dal 20 all’8%.

Un percorso tutto in salita – spiegava il Ministro del Lavoro spagnolo Jesus Caldera – in quanto il governo in carica aveva dovuto risolvere non pochi problemi a cominciare dalla crescita della precarietà.

I contratti a termine sono il 34% del totale degli occupati, una cifra che pone il paese iberico al primo posto in Europa per numero di contratti temporanei.

Secondo un sondaggio pubblicato dal centro di ricerca sociologica (CIS), la cattiva congiuntura è diventata la preoccupazione principale per il 58,3% della popolazione, dinanzi a immigrazione e terrorismo dell’ETA. Ogni giorno, le cifre confermano la discesa agli inferi dell'economia, una delle più vigorose della zona euro ancora un anno fa, con un tasso di crescita del 3,8% ed un avanzo di bilancio confortante. 
Il ministero dell'Economia aveva già comunicato che, per la prima volta dal 2005, i conti pubblici erano passati in rosso nel primo semestre. 
Oltre alle minori entrate fiscali, il bilancio soffre per i prelievi destinati a finanziare alcune misure sociali, come il pagamento di 400 euro ad ogni famiglia, mirante a sostenere i consumi. 
“Da un anno, tre elementi influiscono sull' economia spagnola in modo persistente: la crisi finanziaria internazionale, l'aumento del petrolio e quella del prezzo dei prodotti alimentari e delle materie prime”, ha spiegato Solbes.
La disoccupazione in Spagna ha toccato a fine 2008 il record storico: 3,13 milioni di senza lavoro, vale a dire un milione in più rispetto allo stesso periodo dell'anno prima. La Spagna è dunque precipitata al medesimo livello della Germania che conta però oltre il doppio degli abitanti. E non è finita, perché secondo le principali istituzioni internazionali, nel 2009 il numero dei disoccupati del regno potrebbe toccare i quattro milioni di unità e il tasso passare dall'attuale 13 al 20 per cento. Il premier José Luis Zapatero ha ammesso che si tratta di «un brutto dato», ma anche che gennaio e febbraio saranno mesi difficili, in attesa che dal mese di marzo inizino a fare effetto gli 8 miliardi di euro che il Governo ha stanziato per rilanciare gli investimenti nelle opere pubbliche. Un provvedimento che, sommato ad altri pacchetti di misure dovrebbe permettere alla Spagna di creare nel 2009 circa 300mila nuovi posti di lavoro per arrivare al milione nel giro di un paio di anni. Sempre che l'economia ricominci a correre. La Spagna è infatti piombata nel giro di sei mesi da una crescita annuale attorno al 3% (questa la media degli ultimi 13 anni) alla recessione.
 Secondo le stime più recenti, infatti, il Pil dopo essere stato negativo nel terzo trimestre lo sarà quasi sicuramente anche nel quarto. E certamente, se non interverranno fattori di carattere eccezionale, la crescita sarà vicino allo zero anche per tutto il primo semestre dell'anno appena iniziato. 
Per poi evidenziare qualche timido segnale di risveglio nella seconda parte del 2009. Il settore immobiliare ha uno stock di circa un milione di case invendute e ha perso oltre 300mila posti di lavoro (+108% in un anno).
L'industria automobilistica, una delle più importanti d'Europa, sarà per alcuni mesi in cassa integrazione in attesa che il mercato riprenda e ha chiesto allo Stato di intervenire in aiuto. 
Dal canto suo il settore dei servizi ha lasciato per strada circa 500mila addetti (+38%). 
Circa 3mila aziende (+182%) hanno chiesto di essere ammesse alla procedura d'amministrazione controllata. 
Questo è dunque il terreno su cui si sta muovendo il ministro dell'Economia, Pedro Solbes, per tentare di fissare i nuovi obiettivi della finanziaria 2009. 
E, secondo quanto risulta da ambienti ministeriali, è ormai certo che la Spagna lascerà correre il disavanzo pubblico oltre il 3% e il debito fino a superare il 40% del Pil, dall'attuale 36 per cento.
Sperando che l'allentamento dei "cordoni" faciliti il rilancio del Paese. 
La crisi sta, infatti, accelerando i costi per far fronte alle prestazioni a favore dei disoccupati e creando problemi al settore previdenziale. 
“L'immagine della Spagna "felix" che ci aveva accompagnati nell'ultima decade è ormai un ricordo sbiadito” - ci ricorda Calcaterra - “il clima generale nel paese è infatti profondamente cambiato, tanto che non meraviglierebbe se nelle prossime settimane fosse indetto uno sciopero generale”.

Insomma sulle terrazze dei caffè, sulle spiagge o negli uffici, gli spagnoli non hanno che una parola sulla bocca: “crisis”. 
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